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^DrAiu iMMmÀ • >; J • Domenica prossima prima diffusione straordinaria * 
v

i . r r e p Q n a m O . : 5 r . n d e l l , « Unità» alla riprèsa autunnale. Jutte le no- > 
sire organizzazioni sono chiamate a rinnovare e 
ad intensificare l'impegno politico ed organizza- . 
tivo per estendere, con la diffusione, il dialogo " 
con i cittadini. I compagni sono invitati a trasmet- • 
tere, nel più breve tempo possibile, impegni é .' 
prenotazioni agli uffici di Roma e di Milano. 

per domenica 
una eccezionale 
diffusione 
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ci colpiscono 
LA NOTIZIA del vigliac

co attentato al compa
gno Nino Ferrerò ci ha rag-

; giunti nella notte a Mode
na. Poche ore prima il conv 
[»agno Berlinguer aveva par
ato di fronte a una folla 

immensa; e 11, aveva posto 
' per intero, con tutta chia-
' rezza, il fondo del proble

ma italiano. Il PCI si trova 
ormai alle soglie di quel 
passaggio decisivo costituito 
dall'esercìzio del potere an
che ai vertici della direzio
ne politica ' nazionale; - ma 
proprio questo scatena resi
stenze e reazioni, manovre 
e ? convulsioni di ' tutto ' un 
mondo che muore, ma che 
vuole ad ogni costo soprav
vivere : e non disarma. Di : 
qui un rigurgito di antico
munismo che si manifesta 
in forme vecchie e nuove: • 
il PCI è il nemico da bat
tere, sia per Almirante, co
me per gli autonomi e le 
« Brigate Rosse». 
! Abbiamo appreso poi del 
dialogo convulso e dramma-

j tico fra i criminali e la vit
tima; e di quelle ultime pal
lottole sparate a bruciapelo 
fu Nino dopo che egli aveva 

_ risposto: « Sono comunista >. 
" Cinque pallottole in tutto 

per dirci che davvero le 
condizioni di lotta si fan
no più difficili proprio per
ché più vicina è la possibi
lità di creare un nuovo po
tere4 politico democratico. 
Ed ecco che, nella galleria 
dell'anticomunismo, è riap
parso quell'elemento tipico 
del fascismo che è l'antico
munismo armato. In sé esso 

- non costituisce una novità ' 
perché è difficile trovare un 
solo anno, dei 56 che - ne, 
conta il PCI, in cui non sia 

. stato. versato sangue comu-
, nista. Ma in termini peliti-
. ci la novità c'è. Ci sono sta

ti momenti (gli anni dopo 
la strage di piazza Fontana) 
ih cui le trame eversive si 
proponevano, colpendo alla 
Cieca e seminando stragi di 
fiaccare la tenuta democra
tica e di aprire cosi la stra
da a soluzioni autoritarie. 
La strage indiscriminata do
veva servire a questo: su
scitare la reazione impauri-

' tà delle • cosiddette « mag-

{lioranze silenziose >, creare 
1 disordine perché fosse in

vocato l'ordine. Se questa 
strategia è fallita lo si de
ve a una ragione essenzia
le, precisa: al fatto che il 
movimento operaio è sceso 
in campo in prima persona 

. assumendo su di sé, fino in 
, fondo, la causa della demo-
' crazia. .-'••' 

• E* in questo scontro che 
là classe operaia ha defini
tivamente maturato la co
scienza del legame indisso
lubile che unisce difesa del-

' la democrazia e lotta per il 
rinnovamento sociale e po
litico. Ed è questa scelta 
che ha messo in crisi i vec
chi equilibri di potere, ha 

- spostato ' a sinistra grandi 
masse — anche strati in
termedi — ha portato alla 
vittoria del 20 giugno. Altro 
«he cedimenti alla DC e al
la borghesia. Ed è cosi che 
si spiega la novità della si-

' tuazione, questo rigurgito di 
anticomunismo, e tanti epi
sòdi, dall'assalto a Lama, 
all'Università di Roma, al
l'attacco contro Bologna, fi
tto all'ultimo, sanguinoso, 

; della notte scorsa: le cin
que rivoltellate di Torino 
contro un redattore del gior
nale che è la bandiera del 
nostro Partita 

L9 ANTICOMUNISMO ar
mato si nasconde nel

la galassia dell'estremismo. 
Sappiamo bene che l'estre
mismo è fenomeno compo
sito. Non abbiamo mai pen
sato che tutto l'estremismo 
fosse riducibile a eversione 
e a lucido anticomunismo. 
Conosciamo la grande com
plessità dei processi, anche 
oggettivi, che " alimentano 
quest'area, cosi divisa .nelle 
motivazioni, nelle forme di 
lotta e negli obiettivi Per
ciò non abbiamo mai spinto 
allo scontro frontale fra Q 
movimento operaio e il fron
te " composito dell'estremi
amo. Abbiamo distinto e di
stinguiamo nella fiducia eoe 
la fondatezza delle nostre 
analisi e l'incidenza della 
nostra linea politica, non
ché il ricorso paziente, si
stematico al metodo del 
confronto, del dibattito, del
la razionalità insomma, a-
vrebbero suscitato processi 
di riflessione critica e ri
pensamenti. E cosi è stato. 
Si è incrinata la falsa equa
zione dissenso-violenza e si 
tono create alcune delle 
condizioni per un confronto 
anche con coloro che dissen
tono duramente da noi ma 
rifiatano l'ideologia e la 
pratica dell'avventura. 

Ha adesso è giunta rora 
di chiedere a tutti di usci
re definitivamente dall'equi
voco e dalla ambiguità. Par
liamoci chiaro. I segni di 

ambiguità (frutte an

che di furbizia miope o di 
debolezza) non mancano, in 
questi giorni, alla vigilia del 
convegno di Bologna, e li 
abbiamo avvertiti anche in 
alcune reazioni al crimine 
di Torino. Davvero non ba
sta che Lotta Continua «so
lidarizzi » • con Ferrerò se 
considera i suoi aggressori 
< compagni che sbagliano >. 
Finché resta il principio che 
la violenza armata è sba
gliata in certe circostanze 
ma non può essere condan
nata, e si pensa e si dice 
che perfino Curcio è : un 
« compagno », ' si fa della 
pura tattica opportunista, sì 
sbandierano ipocriti ' alibi 
preventivi per futuri delit
ti che altri si incaricherà di 
eseguire. ,' •".»'" v : "' ' 
"Quando i redattori dell' 
Unità sono cacciati dalle as
semblee (come l'altro gior
no a Roma) o vengono in
dicati come delatori, falsa
ri e forcaioli (è il caso dei 
redattori dell'Unità di To
rino, compreso Ferrerò) non 
si fa che additarli quali o-
biettivi da colpire con odio 
cieco e dissennato e non 
serve poi cercare distinzio
ni con chi la violenza pra
tica, per le stesse, precise, 
motivazioni, a colpi di P-38. 
Non si tratta di questione 
morale. La follia del «par
tito armato > può persiste
re sólo in quanto si faccia 
sopravvivere intorno ad es
so un alone di solidarietà e 
di copertura. E questo ; è 
ciò che sta accadendo nel
l'agitazione di alcuni fogli 
e di alcuni settori del co
siddetto « movimento ». O ci 
si distacca radicalmente dal
l'avventurismo • o se ne è 
complici; o lo si condanna 
o lo si copre. 

NESSUN rapporto, neppu
re di aspro confronto 

politico, può aversi col mo
vimento operaio fuori dai; 
terreno democratico, fuori 
cioè (se vogliamo essere an
cora più concreti) dalla rot
tura esplicita con tutte le 
forze, quale ne sia l'eti
chetta, che in un momento 
così decisivo lavorano per 
bloccare l'avanzata del la
voratori, il loro avvento al-! 
la direzione del Paese. E ; 
ciò per la ragione che solo 
questo terreno consente dav- ; 
vero una lotta politica e uno ; 
scontro di • prospettive che 
non offra occasioni gratuite 
non " solo all'eversione ma : 

neppure alla conservazione.; 
Sappiamo che l'accettazio

ne del terreno democratico 
è, per una certa parte dei 
giovani, conquista non fa
cile. E che può apparire 
non sempre convincente la 
distinzione, necessaria, fra 
il modello offerto dalla Co
stituzione e il volto concre
to che tanto a lungo hanno 
offerto le classi dirigenti. 
Lo sdegno dei giovani per 
la Lockheed, per i connubi 
tra settori degli apparati 
statali e forze fasciste ap
parsi cosi chiari a Catan
zaro a proposito del SID, 
per la fuga di Kappler è il 
nostro sdegnò. Ma come non 
vedere che il movimento o-
peraio ha saputo trasforma
re lo sdegno in azione po
litica, concreta e incisiva? 
' Abbiamo davanti ' prove 
certo parziali ma nuoce di 
questa incisività. La DC ha 
difeso in tutti i modi il suo 
uomo implicato nell'affare 
Lockheed ma egli è egual
mente finito dinanzi alla" 
Corte costituzionale Un mi
nistro della Difesa, die ha 
gravemente sbagliato, era 
talmente imbevuto della vec
chia educazione all'impunità 
da rifiutarsi di sottostare al
la volontà della maggioranza 
parlamentare. : : 

Eppure, ha dovuto egual
mente lasciare il suo posto, 
nonostante i ridicoli pastic
ci con cui la DC ha cercato 
di coprire la sua ritirata. Un 
ex ministro è andato a dire 
la sua «verità» dinanzi al 
tribunale di Catanzaro sicu
ro di un'automatica credi
bilità ed è finito sotto il so
spetto del mendacio. Perché 
queste cose accadono ora, e 
non erano mai accadute? E1 

stato scritto non soltanto da 
noi: è finita l'era delle im
punità. Certo è che una brec
cia è «+*ta aperta ma essa 
va adesso allargata perché 
vi passi il risanamento, e 
perché le forze dell'ordine, 
la magistratura, i servizi di 
sicurezza siano messi final
mente in grado di stroncare 
i nemici della Repubblica, i 
quali, non lo dimentichiamo 
certo, possono agire anche 
perché lo Stato è in queste 
condizioni 

Noi siamo qui a fare la 
nostra parte e a dare la ga
ranzia di una grande forza 
e di un grande rigore. Per 
questo, e solo per questo, 
uno di noi l'altro ieri a To
rino è stato punito con cin
que colpi di pistola. . ,, 

Alfredo Rftidilin 

Cinque colpi di rivoltella a Torino feriscono compagnoiNino Ferrerò 

I^èversiòne si accanisce contro il PCI 
•« Sono un comunista » ha gridato mentre gli sparavano - Ricoverato con gravi fratture ai femori - Il gruppo che ha rivendicato il cri
minale gesto è lo stesso che ha attentato alla sede della « Stampa » - Un canagliesco messaggio - Vasta solidarietà delle forze poli
tiche democratiche e dei giornalisti - La visita al ferito del sindaco, del presidente della Regione e del condirettore de « l'Unità » 

TORINO — Il compagno Nino Ferrara fotografato tori mattina Mi suo letto d'ospedale 

La posizione dei partiti sul mini-rimpasto 

•• 
i i 

sulla rimozione di Lattanzio 
Oggi interverrà anche Andreotti - La serrata discussione sulla pasticciata solu
zione adottata dal presidente del Consiglio e i retroscena dei contrasti nella DC 

ROMA — Sulle decisioni pre
se domenica scorsa dal pre
sidente del Consiglio Andreot
ti sul caso Lattanzio si è aper
ta alla Camera una discussio
ne eoe si concluderà oggi. 

Gii elementi di questo nuo
vo dibattito — in cui vengono 
a rispecchiarsi gli orientamen
ti delle forze politiche — ri
guardano il «caso» in sé, e 
sotto diversi aspetti toccano 
anche i metodi di governo e 
le questioni dei rapporti po
litici. La rimozione del mini
stro delia Difesa dopo la fuga 
di Kappler e in seguito ai com
portamenti incoerenti e affret
tati assunti nel mese successi
vo, era un atto assolutamente 
necessario, dati i giudizi che 
erano stati espressi in Parla
mento e date le sollecitazioni 
che venivano dall'opinione 
pubblica. Con molta nettezza, 
i comunisti avevano indicato 
nel ritiro di Lattanzio la so
luzione più corretta del pro
blema. Quale è stata invece 
la via imboccata da Andreotti 
con le procedure improvvise 
di domenica scorsa? Da un 
Iato, si è riconosciuto che la 
posizione di Lattanzio era di
ventata insostenibile, ed egli 
è stato infatti spinto alle di
missioni. Ma con un artificio 
meschino, che sa di bassa cu

cina democristiana, si è tro
vato il modo di mantenerlo 
nel governo, e gli è stato af
fidato il ministero dei Tra
sporti (con l'interim della 
Marina mercantile): per scopi 
di parte — e le indiscrezioni 
confermano tale giudizio — si 
fa ancora una volta ricorso 
a metodi che dovrebbero es
sere considerati superati. 
' Il dibattito si è aperto a 
Montecitorio nel pomeriggio 
di ieri sulla base dell'annun
cio ufficiale del mini-rimpa
sto: il presidente Ingrao ha 
dato lettura della lettera con 
la quale il presidente del Con
siglio comunica l'avvenuto av
vicendamento tra i ministri 
Lattanzio e Ruffini. e i demo-
proletari, i radicali e i mis
sini hanno chiesto di parlare 
(a parte riferiamo gli inter
venti degli oratori dei tre 
gruppi). Oggi parleranno i 
rappresentanti degli altri par
titi. poi replicherà Andreotti. 
Naturalmente.' si voterà ' sui 
documenti presentati dai grup 
pi. se questi, saranno dichiara
ti proponibili (Democrazia prò 
letaria ha ieri presentato una 
« risoluzione >). Attraverso 
questa nuova discussione, po
tranno essere chiarite ulte
riormente le posizioni di ognu

no su tutta la vicenda. E ciò 
non dovrebbe risultare inuti
le, sé alla vigilia vi è chi mo
stra di voler confondere le 
carte in tavola per scopi non 
del tutto chiari. Questo è. per 
esempio, $1 caso del segreta
rio del Partito socialdemo
cratico, Pier Luigi Romita, e 
di una sua dichiarazione di 
ieri sera. .• •'•"* ;• .--•-.: . 
~ Egli dà, prima di tutto, un 
giudizio contraddittorio sul 
mini-rimpasto di Andreotti. Af
ferma infatti: 1) che la solu
zione del caso Lattanzio è 
poco seria e rivela l'esistenza 
e di uno scontro di correnti 
e di gruppi all'inferno della 
DC»; 2) che l'atteggiamento 
del PCI metterebbe in luce 
«quel rapporto preferenziale 
che Andreotti intrattiene con 
il PCI» che i socialdemocra
tici € denunciano ». DéDe due 
l'ima: se la soluzione del ca
so Lattanzio, come dice Ro
mita. dipende dai giuochi in
terni democristiani, non si 
vede quale responsabilità — 
se non si voglia fare della 
pura agitazione — può esser 
fatta per questo risalire al 
PCI. 

- ' La ' storia del « rapporto 
preferenziale» tra DC e co
munisti è, come è evidente. 

una pura sciocchezza. E del 
resto i fatti stanno a dimo
strarlo: quando vi è un mo
mento cruciale del confronto 
politico (vedi 382, Vedi equo 
canone, e vedi anche il caso 
determinato dalla fuga di Kap
pler) quale sia la dialettica 
tra le posizioni della DC e 
quelle del PCI risulta sem
pre con grande chiarezza. 
Una cosa è certa: se non 
era per la pressione dei co
munisti, Lattanzio sarebbe an
cora ministro della Difesa. 
con buona pace dell'on. Ro
mita, al quale — del resto — 
altro non interessa che il ri
torno al governo con la DC. 

Sulla questione delle dimis
sioni di Lattanzio,, i comuni
sti hanno detto parole preci
se con i discorsi di Natta a 
Caserta e alla Camera. E fi
no all'ultimo, fino a domeni
ca scorsa, hanno sostenuto in 
modo assolutamente coerente 
la loro posizione. Nell'incontro 
avuto domenica mattina con fl 
vice-segretario della DC Gal
loni. il . compagno Gerardo 
Cniaromonte ha ribadito che 
il nodo che si - presentava 
avrebbe dovuto essere sciolto 

(Segue in penultima) • 

riapre 
• .1 . • * » . . ; • » ,» „ '. . . \ • ' 

la scuola^ 
;fl PCI: impegno 

per rinnovarla 
Questa mattina, con dieci giorni di anticipo rispetto agli 
anni precedenti, tornano a scuola circa dieci milioni di 
studenti. In alcune città meridionali, tuttavia, l'inizio 
dell'anno scolastico è stato rinviato per ragioni igienico-. 
sanitarie. Alunni ed insegnanti della fascia dell'obbligo 
troveranno quest'anno molte novità: fra l'altro, sono sop
pressi gli esami di riparazione ed ì voti. 

Ma anche per la scuola secondaria si tratta di un. 
aia» importante: la riforma in Parlamento dovrebbe 
essere approvata, come è previsto nell'accordo program
matico, entro quest'anno scolastico. La Direzione del 
PCI ha approvalo on documento nel quale si invita 
all'unità « per salvare la scuola, per sviluppare la demo
crazia, per realizzare le riforme». Un saluto augurale 
agli studenti e al personale detta scuola è stato inviato 
dal presidente Leone. 
A MG. t IL DOCUMENTO DCUA DMt&OMC DEL PCI 

Riprende domani 
il vertice 

^deUe^sinisfrè^ 
in 

Riprende domani a Parigi il vertice dei tre partiti di 
sinistra francesi promotori nel 1972, del programma comu-
ne: Marchais, Mitterrand e Fabre si ritroveranno nella, 
sede del PCF. A questa decisione si è giunti ièri dopo 
la riunione del direttivo socialista che comunque ha 
chiesto la riunione, per oggi, del comitato di collegamento 
fra i tre partiti al fine di assicurare il successo nell'in
contro di domani, n vertice delle sinistre francesi, per 
aggiornare fl programma comune in vista delle prossime 
elezioni legislative, si era interrotto giovedì scorso in 
seguito all'abbandono della trattativa da parte dei radicali 
di sinistra guidati da Fabre che consideravano di non 
poter trattare sulle proposte di nazionalizzaziane avanzate 
dai comunisti. Dopo la rottura si è svolta un'intensa 
attività di contatti e di mediazioni, oltre ad un dibattito 
televisivo tra Marchais e Fabre; tutto dò ha permesso 

e di gettare le basi per la ripresa del dialogo. IN ULTIMA 

• Dalla nostra redazione 
TORINO — « Chi sei? » « Sono 
un giornalista dell'Unità ». 
« Allora prendi questo da par
te di Azione rivoluzionaria ». 
Il compagno Nino Ferrerò rac
conta da . ieri notte . questo 
drammatico dialogo. «Dicen
do cosi mi hanno cacciato a, 
forza in mano un foglio poi 
immediatamente hanno '• spa
rato. Ho gridato: "Sono un 
comunista". Quello che spa
rava si è fermato un attimo, 
l'altro che doveva essere il 
capo deve avergli fatto cen
no di continuare e mi hanno 
sparato di nuovo». •• .•"'" 

Era appena passata l'una 
di notte, piovigginava. Nino 
Ferrerò aveva lavorato fino 
allora in redazione e rientra
va a casa, via San Secondo, 
di giorno alquanto animata, 
a quell'ora dopo il giorno fe
stivo, • era pressoché • deser
ta, vuote le auto parcheggia
te lungo i marciapiedi. '< 

Arrivata all'altezza del nu
mero civico 93, quasi alla fi
ne della via. la « 500 » di 
Ferrerò : rallenta. « Cercavo 
dove lasciare la macchina, in 
quel momento ho notato due 
uomini. Camminavano sull'al
tro marciapiede, < e : non vi 
ho fatto gran caso. Quando 
ho visto uno spazio sufficien
te ho parcheggiato: Avevo ap
pena spento ti motore, che 
ho rivisto i due. Traversava
no con passo svelto la via,. 
ho apèrto lo sportello e mi 
sono visto le pistole spiana
t o . ' ••'•-'\ • > " " '•"••' • ••' -W-.'.-v* 

La scena e il dialogo sono 
rapidissimi. Una pistola au
tomatica,' -senza silenziatore, 
spara i suoi cinque colpi. La 
polizia ' ritroverà poco dopo 
i bossoli espulsi. Poi i due 
giovani fuggono a piedi, forse 
poco più : avanti . li aspet
ta un'auto. Qualcuno dice di 
aver visto una «128» rossa 
che ricorda quella descritta 
da > due testimoni dell'atten
tato compiuto la notte pri
ma contro lo stabilimento del
la < Stampa ». I colpi che han
no ferito Ferrerò alle gam
be sono stati esplosi da di
stanza rawicinatissima, i me
dici in sala operatoria tro
veranno tracce dì bruciatu
re sui calzoni. < . ; . > . 

Una spirale 
di provocazioni 
Ferrerò sente il sangue ba

gnare gli abiti, ha i due fe
mori fratturati, ma non si 
perde d'animo. «Dovevo u-
scire dalla 500, avevo paura 
di svenire, di finire dissan
guato lì dentro. Ma ìe gam
be non le comandavo più, ti
no sensazione bruttissima ». 
. Fuori però, i colpi erano 
stati ' uditi, qualcuno aveva 
telefonato alla polizia, una 
volante in pochi minuti era 
sul posto. Il compagno Ferre
rò è stato adagiato sui cu
scini posteriori delTAlfetta 
che. a sirene spiegate ha 
compiuto il tragitto. " fortu
natamente breve, fino al 
pronto soccorso dell'ospedale 
Mauriziano di Corso Turati. 

L'attentato è stato rivendi
cato da un gruppo che si defi
nisce «Azione Rivoluzionaria», 
una delle 120 sigle terroristi
che manovrate da chi ha in
teresse a provocare paura 
e tensione nel Paese. E* lo 
stesso gruppo terroristico 
che ha rivendicato l'atten
tato contro il • giornale . La 
Stampa di due giorni fa. 
In un farneticante comuni
cato questo gruppo dice di 
avere inteso colpire « la spu
dorata campagna di bugie e 
di calunnie portata avanti dai 

; penmvendoh* ; dei *. regime >. 

~ « Con questi interventi ar
mati — si legge ancora nel 
comunicato — abbiamo inte
so e intendiamo ribadire con 
forza la verità sui nostri com
pagni "Rico" e Attilio, spaz
zare vìa le rozze calunnie 
sparse, troppo facilmente sul 
loro conto >. Rico e < Attilio 
(Aldo Mann Pinones e At
tilio Di Napoli) sono i due 
giovani che rimasero dilaniati 
da un ordigno, confezionato 
per un attentato alla Stampa. 
la sera del 3 agosto di quest' 
anno: •-

La notizia deD'attentato 
terroristico a Ferrerò, assai 
noto come critico tinemato-
graflco e teatrale e come cro
nista scrupoloso e attento del
l'* Unità» è corsa per Tori
no dove egli è conosciuto an
che per il suo alto impegno 
dvfle e antifsyirfa. 
. Nétta biografia profesaiooa-

I'V " 

•' :if. 

IL MESSAGGIO 
DI BERLINGUER 

""Il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale del 
PCI. ha inviato da Modena a Renzo Gianotti, segretario 
della ' federazione comunista torinese, il seguente tele- ' 
gramma: « Trasmettete al compagno Ferrerò valoroso 
giornalista dell'Unità, la solidarietà più viva della dire- ' 
zione del Partito insieme agli auguri di rapida guarigione ' 
ed esprimete prontamente la esecrazione e la condanna dei " 
comunisti e dei democratici per questo nuovo attentato 
criminale e vile che reca la firma dei nemici delle isti
tuzioni democratiche, delle organizzazioni dei lavoratori e ; 
della libera stampa».. . 

le di Nino Ferrerò spiccano, 
fra l'altro, anche gli articoli 
sui campi paramilitari fasci
sti dell'Alta Val di Susa: furo
no due i giornali ad occuparsi 
particolarmente •- della -• sco
perta: l'Unità e La Stampa. 
Egli fu teste, inoltre, nel prò-, 
cesso contro i neofascisti di 
« Ordine Nuovo » e la sua de
posizione fu determinante per 
il riconoscimento del Cartoc
ci. E' tuttora teste al pro
cesso di appello contro «Or
dine Nuovo » previsto per il 
prossimo novembre. ..,••. •.,-......., 
- Mentre i medici praticava
no trasfusioni e radiografie. 
giungevano in ospedale, con 
i cronisti dei giornali e del
la RAI, compagni, amici, fa-
miliàri è rappresentanti poli
tici. i r compagno Diego No
velli. < come sindaco e ami
co. era fra i primi insieme 
al compagno Bruno Ferrerò 
segretario regionale del PCI. ! 
Giungevano il. vice « prefet
to Vicario Pasi, il questore 
Musumeci. il capo dell'anti
terrorismo del Piemonte Cri
saiolo e dell'ufficio politico 
Fiorello. Due compagni del
la segreteria della federazio
ne del PCI Quagliotti e Fassi
no erano già in ospedale. -•,-.-

- Al capezzale di Nino Ferre
rò, erano accorse la moglie e le i 
figlie Nadia e Gloria. Fin 
dalle prime battute coi me- ' 
dici e i colleghi Nino ha di
mostrato . una : tempra ecce
zionale: aveva la forza di 
scherzare, persino, su quan
to gli era appena accaduto. 
Non c'è stato bisogno di far
gli - coraggio. - « Quando • ho 
visto gente attorno a me — 
ha raccontato — ho detto av
vertite i compagni e il gior
nale che mi hanno sparato ». 
Ai primi soccorritori aveva 
dato lucidamente, lui fai quel
le condizioni, anche i numeri 
di telefono della Federazione 
del • PCI e ' della redazione 
torinese dell'Unità. 

« Sono un critico cinemato

grafico — ha aggiunto an
che — ed ho rivisto la mia 
sequenza con grande nitidez
za ». - " ; ' -'•'•• -." " 

La polizia intanto espleta
va le indagini, la «500» ve
niva portata in questura e ; 
messa a disposizione della 
polizia scientifica per i rilie
vi. Uno dei terroristi — co
me ha ricordato il compagno 
Ferrerò — aveva tenuto a-
perta la portiera: non si e-

sclude che la parte interna 
possa ^conservare qualche 
impronta. Niente :' si poteva 
invece sperare che fosse ri
masto come traccia utile al
le indagini all'esterno dell'au
to: la pioggia che cadeva al ' 
momento dell'attentato aveva 
sicuramente cancellato tutto. 

Larga eco 
all'attentato 

• ' • • • • - • " • ; , . • ' 

,' Viste le radiografie gli spe
cialisti decidono. Ferrerò al-

<le 12,30 viene avviato in sala 
operatoria. '• Una ' breve ane-

jstesia poi le gambe sono po
ste in trazione. La speranza 
è che sia possibile non inter-

\ venire chirurgicamente la-
• sciando che le ossa si saldino. 
' L'eco dell'attentato e la so-
lidarietà suscitata sono va
stissime. -."'••• 

< Il compagno Gian Carlo Pa-
jetta. della direzione del PCI 

; ha visitato Nino Ferrerò in-
: sieme al compagno socialista 
Aldo Viglione presidente del
la giunta Regionale e al ccrn-

.' pagno Dino Sanlorenzo presi-
• dente della assemblea pie
montese. Pajetta si è recato 
ieri anche alla Stampa espri-

; Andrea Liberatori 
(Segue a pagina 4) 

VASTE PROTESTE 
CONTRO IL VILE AGGUATO 

A PAGINA 4 

CONOSCIAMO abbastan-
, ^ 2a bene l'onorevole An
dreotti per sentirci perso
nalmente certi che egli. 
pensando alla situazione 
delVon. Lattanzio, non ha 
mai detto tra sé: m Biso
gna che in ogni caso lo 
tenga nel mio ministero. 
Come potrei fare sema 
di lui? ». Nessuno al mon
do ha bisogno di Lattan
zio (tranne lui stesso), co
sì se Andreotti lo ha con
servato ministro deve 
averlo fatto unicamente 
per le insistenze deWinte-
restato che, se è vero 
quanto- ci ha confidato 
un amico, ha telefonato 
innumerevoli volte al pre
sidente del Consiglio, gli 
firn ripetutamente parlato 
rmccomandanéogtisi. non 
Ha mancato di ricordargli 
la sua famiglia lontana e 
almeno in tre occasioni si 
è messo a piangere. Come 
la storta ci insegna, poche 
cose sono impressionanti 
guanto il pianto dei gatti 
e dei ministri. 

Il compagno on. Natta, 
presidente dei deputati co
munisti, insieme oXTap-
prezzamento per la cac
ciata di Lattanzio dal mi
nuterò della Difesa, ha 
espresso un giudizio forte
mente critico sul manteni
mento nella compagine 
governettm di quatto in-
vertebrato e ha pronun
ciato la parola * penoso*. 
Starno Raccordo, ma * pe
noso» prima di tutti per 
chi? Ve lo figurate l'ar
rivo, ieri o stamane, del
l'on. Lattanzio al ministe
ro dei Trasporti? Potete 
immaginare che in que
sto evento, che normal- \ 
mente dovrebbe essere da 

così va bene 
parte del protagonista, in 
qualche modo e salvata la 
modestia, • vittorioso, pos
sa riscontrarsi sia pure 
lontanamente qualche co
sa che in maniera anche 
remota somigli alla digni
tà e al decoro? Egli arri
verà furtivo, nessuno ose-. 
rà dirgli « bene arrivato » 
per a timore, d'altronde 
infondato, che sia sensibi
le aWironia; nessuno gli 
rivolgerà a carducciano: 
« Donde venisti? ». Lo 
chiameranno tutti, dentro 
di si: mtt ripetente» e 
sarà sempre uno sfrattato 
cui sono mancati il co
raggio e la fierezza di tor
nare pulitamente a casa 
propria. Quando si reche
rà alTaltro ministero spe
riamo che non si renda 
conto, per la pietà che 
ci fa. di non essere un mi
nistro. ma un uomo ad in
terim. 

Siamo personalmente 
lieti di questa soluzione. 
come siamo lieti che Von. 
Rumor sia stato tutelato a 
bollire, perché, fiduciosi 
(non da oggi, datecene at
to) neWapporto che una 
DC popolare e nuova può 
assicurare con le sinistre 
alta ripresa del Paese, cre
diamo che t suoi uomini 
peggiori, quelli Irreparabil
mente guasti, debbano es
sere lasciati marcire da 
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Aiutarli a compiere una 
fine dignitosa, facilitare 
loro un'uscita decente, po
trebbe rappresentare .una. 
redenzione in extremis, e 
noi non ci sentiamo non 
scio di coOaborurvLma 
neppure di approvarle, u. 
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